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reddito).  Questa modifica 
fiscale comporta che: chi ha un 
reddito inferiore ai 15mila 
euro non ha riduzioni d’impo-
sta; chi ha un reddito tra 
15mila e 28mila euro ha uno 
sconto fiscale che aumenta (da 
zero a 260 euro) più il reddito 
cresce; oltre i 28mila di reddi-
to si ha una riduzione di 260 
euro (con alcune eccezioni tra 
50mila e 240mila euro); oltre 
240mila euro lo sconto è anco-
ra di 260 euro. Chi dispone del 
reddito medio (circa 22mila 
euro) avrà uno sconto fiscale 
di 140 euro. Sostenere che 
questa riforma sia stata realiz-
zata «per venire incontro alle 
fasce medio basse» è palese-
mente in contrasto con i nu-
meri reali, perché la riduzione 
d’imposta va a favore soprat-
tutto di chi sta sopra il reddito 
medio, mentre per i redditi più 

bassi lo sconto è minimo o 
addirittura inesistente.
Considerati questi numeri, di 
conseguenza ci si potrebbe 
aspettare che la prossima 
riforma prendesse seriamente 
in considerazione i redditi 
inferiori alla media e in parti-
colare quelli al di sotto dei 
15mila euro, che nulla hanno 
ricevuto. E invece il vice mini-
stro Leo vorrebbe diminuire 
l’aliquota dello scaglione più 
elevato, per i redditi al di sopra 
di 50mila euro. È il caso di 
ricordare che la precedente 
riforma fiscale, attuata due 
anni fa dal governo Draghi, è 
stata analoga a quella del 
governo Meloni (cioè riduzio-
ne di 2 punti dell’aliquota del 
secondo scaglione Irpef ), ma 
lo sconto massimo è stato di 
920 euro, proprio per chi ha 
un reddito di 50mila euro. A 

proposito: i contribuenti al di 
sopra i 50mila euro di reddito 
in Italia sono 2.518.983, il 6% 
del totale. Pertanto risulta 
difficile comprendere perché il 
governo si preoccupi di dimi-
nuire ulteriormente le impo-
ste al 6% dei contribuenti più 
ricchi, sostenendo incredibil-
mente che si tratti del «ceto 
medio». Con l’aggravante di 
non voler intervenire sui 
redditi più bassi.
La Costituzione stabilisce che 
la solidarietà è un dovere 
inderogabile (art. 2), ma le 
ultime riforme fiscali attuano 
di fatto una solidarietà alla 
rovescia: un aiuto ai più ricchi 
e poco o nulla ai più poveri. 
Così facendo sicuramente non 
si rimuovono gli ostacoli che 
impediscono l’uguaglianza dei 
cittadini (art. 3) e non stupisce 
che negli ultimi anni in Italia 

la povertà sia aumentata. 
Come scriveva Prem Rawat, 
«democrazia è pochi al servi-
zio dei tanti e non tanti al 
servizio di pochi». 

_ ROCCO ARTIFONI

Sicurezza stradale
tra novità e limiti
L’urgente bisogno 
di educazione

In un’acuta analisi 
sui ragazzi d’oggi e la rete
bucata, Walter Veltroni ha
inserito un’intelligente si-
militudine che offre lo
spunto per una riflessione 
sulla sicurezza stradale. 
«Anche l’automobile è stata 
una grande scoperta. Prima 
si viveva peggio. Ma non per 
caso - osserva Veltroni - ab-
biamo inventato il Codice
della strada, la cintura di si-
curezza, i limiti di velocità, 
accettato la patente e persi-
no i limiti d’età. E, come di-
mostra la vicenda dei 30 km
all’ora, non smettiamo an-
cora di preoccuparci di met-
tere in armonia il bisogno di
movimento con la vita uma-
na e la sua salvagua

nui nelle modalità che incon-
triamo, dalla tecnologia in co-
stante evoluzione al maggior 
numero di spostamenti, alle in-
frastrutture che migliorano ma
restano inadeguate rispetto al
volume di traffico in aumento e 
da smaltire. Questo stato di co-
se come effetto impone i limiti: 
finalizzati quale primo obietti-
vo alla sicurezza generale, dalle 
cinture di sicurezza alla segna-
letica, ai controlli della veloci-
tà. Proprio quest’ultimo fattore 
resta la prima causa degli inci-
denti, con il pesante bilancio di
investimenti, scontri, vittime. 
In due soli fine-settimana di
febbraio si sono avuti 40 morti 
in incidenti. E dall’inizio del 
2024 al 19 febbraio, 58 sono
stati i pedoni che hanno 

abusata è quella della macchia 
di leopardo e trova abbondanza
di riscontri sul piano naziona-
le, non solo nel posizionamen-
to degli autovelox, anche qui 
con molta discrezionalità, ma
nella stessa capacità di riscuo-
tere le contravvenzioni. Secon-
do una statistica diffusa nella 
trasmissione di Roberto Poletti 
(«Il Caffè di Radio 1») il Nord e 
il Centro sono decisamente più 
efficienti, con una percentuale 
dell’84,3 del totale pagato, 
quando a Napoli e a Palermo la
percentuale di chi paga le mul-
te scende rispettivamente al 14
e al 12,2%. Per dare un ordine
di grandezza: in Italia nell’ulti-
mo anno si sono incassati per 
multe un miliardo e 535 milio-
ni di euro, con un aumento de

Il nuovo Codice e i comportamenti
Treni, le precisazioni

Corse soppresse,
comunicazioni
e i binari dimezzati
Gentile direttore, 
riteniamo necessario precisare
alcuni elementi emersi da due 
lettere pubblicate venerdì 15
marzo sul Suo giornale.
In merito alla lettera «Per due
giorni viaggio soppresso senza 
avvisare», la corsa 2218 (Ber-
gamo 8,02-Milano Centrale 
8,50) nei giorni di mercoledì 
13 e  giovedì 14 marzo, è stata 
regolarmente effettuata. Chi vi
ha scritto si riferiva forse ai
giorni del 4 e del 5 marzo, 
quando la corsa è stata sop-
pressa rispettivamente per un
guasto e per le conseguenze di 
un investimento di persona a
Stezzano. Come già conferma-
to proprio sulle vostre pagine
il 6 marzo, i clienti sono stati
informati tramite sito e App
Trenord. Nel caso del 5 marzo, 
la comunicazione è stata pub-
blicata in anticipo, la sera
prima. In merito, invece, alla
lettera «Lavori in stazione
causa dei disagi? Ma erano
previsti», manifestiamo a 
nostra volta stupore nel sapere 
che l’autore della lettera ha 
visto transitare Donizetti a 
due piani, mai progettati fino-
ra dai produttori. Convogli
capienti adeguati a soddisfare 
la domanda espressa sulla
Bergamo-Treviglio, compen-
sando la riduzione di alcune
corse, ci sono e sono i Vivalto 
in servizio. Ricordiamo infine 
che i lavori avviati da Rfi a 
Bergamo hanno dimezzato il 
numero di binari utilizzabili
nella stazione. Questa signifi-
cativa limitazione infrastrut-
turale si traduce, pur alla luce 
della riorganizzazione del
servizio, in una minore ca-
pienza della stazione con
inevitabili impatti sui treni in
arrivo e in partenza. Nessun
disservizio Trenord, come 
ampiamente e più volte spie-
gato.

_ UFFICIO STAMPA TRENORD

le parole del ministro

Il Risorgimento
poco studiato?
No, è ignorato
Caro direttore
alcuni giorni fa il ministro
della Pubblica istruzione 
Valditara ha dichiarato che il
Risorgimento è poco studiato 
e che invece dovrebbe ricevere
maggiore attenzione. Dire che
è poco studiato è un eufemi-
smo: paradossalmente il peri-
odo storico fondante lo Stato 
nazionale, il periodo che rap-
presenta le nostre radici e che
è il periodo più entusiasmante
della nostra storia, come scri-
veva Montanelli, è di fatto 
ignorato. L’ignoranza di quan-
to allora avvenne ha lasciato 
libere praterie nelle quali
pascolano indisturbati i neo-

borbonici, i nostalgici del
potere temporale dei Papi, 
coloro che rimpiangono il
dominio austriaco su Lombar-
dia e Veneto, soprattutto i 
primi trovando consensi tra
amministratori e politici locali 
grazie anche alla disinvoltura 
con cui diffondono a piene
mani falsità e invenzioni. Io 
spero che il ministro riesca a 
riportare lo studio del Risorgi-
mento nelle scuole e a far sì 
che davvero il 17 marzo venga
celebrato quale Giornata
dell’anniversario dell’unità di 
Italia: istituita dal governo nel 
2012 , il 17 marzo dovrebbe
essere la data che fornisce 
l’occasione per approfondire il
percorso che portò all’unità 
d’Italia con iniziative che
coinvolgano soprattutto di
tutte le scuole. Ricordo che il
14 marzo 1861 la Camera ap-
provò per acclamazione il
disegno di legge votato alcuni
giorni prima dal Senato col 
quale si conferiva al Re di
Sardegna, Vittorio Emanuele 
II il titolo di Re d’Italia e si 
estendeva lo statuto albertino 
a tutto il nuovo Regno (solo il 
Regno Sardo era allora retto
da una monarchia costituzio-
nale ). Il 17 marzo la Gazzetta 
Ufficiale pubblicò la legge e il 
decreto attuativo. Nacque così 
il nuovo Stato italiano, accolto
da manifestazioni popolari di
tripudio anche nelle città che
ancora erano sotto l’Austria. 
Ritengo sia importante ricor-
dare quel complesso periodo
storico che vide il meglio della 
società italiana di allora impe-
gnarsi e anche sacrificarsi per 
l’unità, l’indipendenza e la 
libertà italiane. Ci è di esem-
pio.

_ CARLO SAFFIOTI

riforma fiscale

La preoccupazione 
per le tasse 
dei più ricchi
«Abbiamo fatto un primo 
passo per venire incontro alle 
fasce medio basse, ma ora 
dobbiamo occuparci del ceto 
medio. Dopo aver ridotto 
l’Irpef al ceto medio-basso 
dobbiamo pensare a quelli con 
un imponibile oltre 50 mila 
euro». Così si è espresso re-
centemente il vice ministro 
dell’Economia Maurizio Leo a 
proposito della riforma del-
l’imposta sui redditi delle 
persone fisiche (Irpef ).
Dai dati più recenti disponibili 
delle dichiarazioni dei redditi 
(2022) si rileva che i contri-
buenti italiani sono 41.497.318 
con un reddito complessivo di 
912.363.572.464 euro. Ne 
consegue che il reddito medio 
è di 21.986 euro. La riforma 
fiscale del governo Meloni, 
entrata in vigore nel 2024, 
prevede la diminuzione di 2 
punti in percentuale dell’ali-
quota del secondo scaglione 
Irpef (dai 15mila ai 28mila 
euro), che è stato unificato al 
primo (fino a 15mila euro di 

Il ricovero al «papa giovanni»

Professionalità in ospedale
Sono stato curato presso il reparto di Radiotera-
pia del «Papa Giovanni» e voglio esternare tutta 
la mia gratitudine e riconoscenza al personale 
medico e infermieristico che mi ha accudito con 
professionalità, disponibilità e gentilezza, in
modo particolare la signora Barbara Bosi. In un
momento in cui la sanità nel suo complesso è  
sovente oggetto di critiche e polemiche, nel mio 
caso posso solo dire grazie di tutto di vero cuore. 

_ GIANMARIA BRIGNOLI

Gorlago 

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


